Nell’introdurre i lavori del nostro Congresso 

vi propongo la relazione che a nome mio, dell’amico Fabio Graziotto  e delle Segreterie di Padova e Rovigo, aprirà i lavori di questa significativa giornata e con l’occasione vi do il benvenuto a questo primo Congresso della Filca di Padova / Rovigo.

Un appuntamento che celebriamo nella normale cadenza statutaria ma che, per le nostre realtà di Padova e Rovigo, rappresenta qualcosa di speciale. Oggi, infatti, oltre che ad individuare coloro che dovranno, nella prossima vigenza contrattuale, dare il massimo per essere “Bravi Sindacalisti”, provvederemo a fare la nostra parte per realizzare il percorso di unificazione destinato a fondere le realtà sindacali facenti capo alle nostre Cisl.

Noi della Filca, significativa categoria della Cisl, siamo consapevoli che la responsabilità e serietà, con cui ci impegneremo nel realizzare la nostra parte del progetto, sarà determinante per la piena concretizzazione del programma di aggregazione. Volutamente ho considerato questo momento come una fase di avvio in quanto, tutto potrà considerarsi completato solo quando riusciremo a dimenticarci delle provenienze e sapremo concentrarci solo sulla destinazione del nostro percorso. Sul dove vogliamo andare.

Non so se qualcuno dei presenti fosse stato in grado di prefigurare, anche solo sei mesi fa, il trovarci qui, oggi, a fare un congresso assieme, dandoci reciprocamente affidamenti e fiducia. Io, personalmente, non avrei mai ipotizzato che ciò avvenisse e tanto meno che si concretizzasse in così poco tempo. Un fatto inatteso che oltre, ad interessare altre due provincie nel Veneto, Belluno e Treviso, sta impegnando tutta la Cisl Italiana con riorganizzazioni e accorpamenti destinati a ridisegnare tutta la nostra geografia sindacale.

La Cisl, con Bonanni e tutto il gruppo dirigente che lo ha accompagnato e sostenuto in questo percorso, Domenico Pesenti in testa, sta dimostrando all’Italia che quando ci sono problemi, le soluzioni vanno programmate, adottate ed attuate. Un esempio ed un monito per una classe politica che ogni giorno, ed a parole, si dichiara pronta a favorire le aggregazioni provinciali, a ridurre i costi della politica ed il numero dei parlamentari , a ridurre gli sprechi ma che nei fatti non è riuscita a realizzare nulla di tutto ciò. 

La Cisl, la Filca, diversamente e da domani, avranno meno Segretari Generali, meno Componenti le Segreterie ma al tempo stesso creeranno le premesse per avere più Associati, più Rsu e più Delegati.  Meglio preparati, più formati e soprattutto, più consapevoli del ruolo assunto. Questa è la sfida alla base di questo nostro grande progetto di riorganizzazione avviato, già in essere ed indispensabile per contrastare le difficoltà che ci interessano in un contesto di così grande cambiamento.
Il cambiamento del contesto.
Volutamente, ho sottolineato il contesto che cambia essendo questa la caratteristica maggiore di un periodo che nel nostro quotidiano tendiamo ad etichettare come crisi ma che della crisi ha ben poco. Infatti, il perdurare delle problematiche relative alla  mancanza di crescita, chiusure aziendali     e disoccupazione in aumento, che interessano la maggior parte dei Paesi Occidentali, compreso il nostro, che fino a qualche anno fa venivano etichettati col termine di Paesi industrializzati, è la conseguenza di un grande cambiamento.

Pensare che tutto ciò possa essere un qualcosa di temporaneo o passeggero, destinato a modificarsi autonomamente sulla scia di una ripresa a breve è illusorio. Quanto ci sta interessando, è la conseguenza di un riordino mondiale della ricchezza che oggi tende ad orientarsi verso paesi che fino a ieri ne sono stati esclusi. Limitarsi a considerare questo fenomeno una crisi, equivale a considerare “alta marea uno tsunami”.
Il nostro Paese, purtroppo, si ritrova all’interno di questo cambiamento epocale. Appesantito da un debito pubblico elevatissimo e con l’handicap di non avere operato, negli ultimi 20 anni, alcuna scelta di riordino nella propria struttura decisionale, infrastrutturale, industriale e nei fondamentali per lo sviluppo. I nostri momenti di crescita, il più delle volte, sono sempre stati la conseguenza del positivo effetto di trascinamento determinato dal buon andamento delle economie di altri Paesi o d’insieme. Purtroppo, l’Italia, non è mai riuscita ad essere locomotiva trainante di sviluppo. Tutti elementi di debolezza che negli anni siamo riusciti ad arginare, compensandoli con una crescita risibile grazie al famoso Pil, che cresceva in media dello “zero virgola”, con l’incremento della spesa pubblica o della pressione fiscale ma che, oggi, non siamo più in condizione di sostenere.
Mantenere invariata questa situazione, nella vana speranza di poter beneficiare di un’inversione di tendenza generata da fattori esterni al nostro Paese, sarebbe un miraggio, oltre che un atto criminale destinato a generare ulteriori problemi a quella parte della società che sta pagando, più pesantemente, le difficoltà che ci stanno interessando. Non è vero che l’Italia sta male e tanto meno che tutti gli italiani stanno male. Oggi stanno male quei milioni di Italiani che devono quotidianamente convivere con il lavoro che non c’è o che rischia di venire meno. 
Con uno Stato che si ritrae, incapace di sostenere i livelli di tutela nei confronti delle persone e con l’appesantimento dell’incognita legata alle prospettive delle famiglie. Ma in questo contesto, caratterizzato dalla quotidiana presenza di richiami ed allarmi connessi allo Spread economico, tra Bund e Btp, non fa altrettanto scalpore lo Spread Sociale a cui stiamo assistendo. Uno Spread che si differenzia sempre di più, tra i tanti che stanno peggio e coloro che, nonostante tutto, continuano ad incrementano le loro ricchezze. 
Emblematica a riguardo, è la scelta operata dai gruppi Benetton ed Eletrolux, dove da un lato dichiarano 1500 esuberi in Italia ed in contemporanea, il primo, decide di ampliare il numero dei punti vendita ed il secondo fa segnare incrementi del fatturato del 50%. Si Produce dove costa meno e si vende dove si può guadagnare di più. Nulla di nuovo, sono anni che ci confrontiamo con simili dinamiche ma il problema è capire fino a che punto potremo ancora sostenere tutto questo. Fino a quando saremo in grado di continuare a non intervenire nel merito dei nodi cruciali connessi alle nostre debolezze di competitività. Non affrontare questi aspetti significa condannare il sistema paese alla marginalità perenne.
Una marginalità che declinata nel mondo del lavoro o, meglio, del non lavoro, significa un calo di altri 400 mila occupati a tempo pieno nel 2012, tantissimi nel settore edile, con la disoccupazione che si attesta all’11% di cui un terzo è rappresentato da giovani ed il 47% donne. Una crescita esponenziale nell’utilizzo della cassa integrazione che si attesta poco sopra il miliardo di ore “utilizzate”. Una diminuzione nell’attivazione di contratti di apprendistato pari al 9% nel corso dell’ultimo anno. 
Il governo Monti, nel corso della sua vigenza, è riuscito a ridare al paese la credibilità necessaria, applicando quelle regole di rigore dei conti pubblici ed attuando quelle riforme di natura strutturale richieste dall’Unione Europea. Sacrifici che oggi ci permetteranno, grazie soprattutto alla discesa dei tassi d’interesse sul debito, conseguenti all’aumentata credibilità , di avere un saldo primario del 3,5%. Tra i migliori a livello mondiale. Il problema è che, al di fuori di quanto richiesto dall’Unione Europea, il governo tecnico, non è riuscito a fare altro. Riforma Elettorale, riforma della Giustizia, riordino delle Provincie, riforma Fiscale, revisione del Titolo V della costituzione, riduzione dei costi della politica e snellimento della macchina pubblica, restano tutti nodi irrisolti che minano le potenzialità di crescita del Paese. 
Le cause vanno sicuramente ascritte all’irresponsabilità di una classe politica che, dietro ai tecnici, si è nascosta, votando o non votando secondo convenienze, per non assumersi quelle responsabilità che oggi, in campagna elettorale, ascrivono ai tecnici o si rimpallano vicendevolmente, ma che tutti hanno votato o rifiutato di assumersi. La nave rischia di sprofondare ma molti “capitan Schettino” continuano irresponsabilmente a fare festa in plancia. 
Le elezioni rappresentano un‘indispensabile momento di ripartenza, per proseguire nel governo delle cose da fare, a cui sarebbe stato difficile dare seguito con i Tecnici. Il necessario passaggio dalle politiche di rigore, che non vanno abbandonate, a quelle di sviluppo che devono essere perseguite, dovrà essere il punto d’orientamento del futuro esecutivo. Purtroppo, la campagna elettorale fa presagire uno scenario di prospettiva molto confuso. I discount delle promesse a basso prezzo hanno già aperto i battenti. Una campagna elettorale alla “Cetto la Qualunque” dove riecheggiano le proposte più illusorie che vanno dai mille euro per tre anni, a giovani e disoccupati, ed arrivano ai Quattro milioni di nuovi posti di lavoro senza considerare le paventate restituzioni di tasse già pagate.
Promesse che non solo non trovano riscontri nella realtà e conseguente fattibilità, ma rischiano di alimentare uno stato di irresponsabilità sociale utile a riportarci alle condizioni in cui ci siamo trovati dodici mesi fa. Un’altra occasione mancata per migliorare il rapporto tra politica e società, in quanto si pratica solo populismo o antipolitica, nelle migliori delle ipotesi, ma non ci si esprime sui problemi della gente, delle famiglie, della crisi e sul come uscirne.
Nello specifico, voglio sottolineare la pericolosità del fenomeno connesso all’antipolitica, che spesso legittima l’orientamento all’astensionismo ed incrementa, erroneamente, la percentuale di coloro che sostengono “l’inutilità” del valore del voto. Voto che è l’elemento basilare per il mantenimento della democrazia. Pensare di poter uscire dalle difficoltà senza il sacrificio o con la deresponsabilizzazione, sono aspetti che non vanno sottostimati. Una situazione molto simile a quella che dopo la grande crisi economica del 1929 diede vita al crollo della Repubblica di Weimar, momento di maggior debolezza delle istituzioni democratiche e conseguente avvento del Nazismo. Emblematico è quanto accade in Grecia, il Paese maggiormente devastato dall’impoverimento sociale, dove stanno radicandosi, con sempre maggior prepotenza, i partiti d’ispirazione nazionalista e neo-fascista. 
La democrazia deve restare il valore più importante da preservare, soprattutto in un momento come quello attuale in cui molti propendono a non volerlo esprimere. Per assurdo, quel diritto di voto che, con sempre maggior frequenza, in Italia non viene esercitato, in altri paesi cercano di conquistarlo anche con decine di migliaia di morti. Ciò che accade in Siria, a riguardo,è emblematico. 
Oggi, sono proprio le persone gravate da maggiori difficoltà che pensano di trovarvi rimedio rinunciando a questo diritto, convinte che ciò rappresenti la soluzione più idonea ai loro disagi. Una soluzione sbagliata a problemi reali. Il sindacato, e tutti noi di conseguenza, non può esimersi dal rimarcare e rafforzare questo concetto in quanto la via d’uscita non passa attraverso l’antipolitica, il populismo o l’illusionismo elettorale. Passa esclusivamente dall’acquisire consapevolezza dei problemi e dalla condivisione degli obiettivi da raggiungere. Il cambiamento non può essere identificato con la fuga dalla realtà. 
Occorre attrarre lavoro e per farlo servono investimenti. Sono rilevanti le politiche attive, con l’attenzione ai problemi di crescita per l’occupazione giovanile e delle donne, ma se non si crea il lavoro, se mancano gli investitori, se non cresce il sistema paese le politiche attive perdono efficacia. Il problema è che vanno poste delle priorità. L’America, con Obama ha posto quale primo obiettivo da realizzare, quello del creare lavoro. È pero difficile pensare di poter realizzare grandi cose se non saremo in grado di abbattere il debito pubblico. Senza una lotta alle inefficienze e agli sprechi non può esserci ripresa e riscatto del Paese.
Nell’ordine, per un fattore di equità e di giustizia sociale va fatta la riforma fiscale che ci deve permettere di recuperare risorse all’interno di un paese che evade 120 miliardi di euro, di seguito la riforma Istituzionale con il riordino delle Provincie, per ridurre gli sprechi e recuperare risorse a favore di un debito pubblico enorme che non ci permette di aumentare la spesa pubblica, poi il famigerato federalismo fiscale sul quale sono 20 anni che se ne parla ma ancora nessuno ha le idee chiare di cosa si vuole fare.
Il ruolo delle Forze Sociali e l’azione della Cisl
In un contesto così articolato e complesso, non è improbabile che a più di qualcuno possa venire in mente di trovarvi soluzione proponendo altre cure da cavallo. Secondo la CISL “ dalla scelta del rigore non si deve tornare indietro, ma occorre una svolta nella politica economica: i conti devono tornare con la crescita e non come fino ad ora facendo cassa sulle pensioni, con tagli alla spesa sociale, con maggiore prelievo su salari e pensioni, con l’IMU,con il blocco dei contratti pubblici.” Il sindacato, per molti soggetti, è l’attore scomodo che continua a difendere interessi e privilegi che vengono considerati il freno della modernizzazione. 
Togliere dalla scena il sindacato, rappresenta una suggestione ancora cara a molti politici e, di recente, anche a coloro che nell’antipolitica trovano la loro ragione d’essere. Il comune denominatore di costoro sta nel prefigurare una società in cui le stanze della politica diventino il luogo in cui si decide tutto, compresi i diritti delle persone che lavorano. 
Un progetto che non è condivisibile e che va rigettato al mittente con la consapevolezza che la responsabilità di gestire il cambiamento che sta interessando il mondo del lavoro, ed i diritti ad esso collegati, spettano a noi e non possono “avvenire per decreto”. Ciò non significa ergersi a difensori dell’immobilismo ma vuol dire comprendere che, in un’epoca di grandi tensioni e difficoltà competitive, vanno individuate nuove forme utili a mantenere e preservare il lavoro e la qualità di vita per chi lo esercita. Rinunciare al governo di questo cambiamento equivale a lasciare una delega in bianco a chi ritiene che il liberismo più sfrenato rappresenti la soluzione più idonea per mantenere una capacità produttiva nel nostro Paese. 
I rischi non provengono solo dall’esterno del mondo del lavoro e delle rappresentanze che lo caratterizzano. Con sempre maggior frequenza, il rischio più grande per il mondo sindacale è rappresentato anche da coloro che, nel 2013, pensano di poter mantenere invariati meccanismi di tutela e diritti che risalgono al 1970, senza avere la crescita e lo sviluppo che caratterizzava quegli anni. L’attuale situazione impone anche a noi un profondo ripensamento nei modelli di rappresentanza, tutela e nelle scelte più idonee per favorire la crescita.
Non interrogarci su questo aspetto ci renderebbe inerti ed attori passivi all’interno di un processo di cambiamento epocale. La Cisl, e la Filca, da tempo hanno acquisito questa consapevolezza e gli accordi fatti con i governi dimostrano quanto sia importante comprendere che il limite maggiore per l’Italia, seconda economia manifatturiera e di trasformazione Europea, sia rappresentato da livelli di crescita nella produttività quasi inesistenti. Negli ultimi 20 anni la produttività italiana è cresciuta solo dello 0,5% mentre quella tedesca ha avuto un incremento del 3,3%. Un quadro preoccupante determinato da scelte imprenditoriali sbagliate e da una politica assente o che, nel migliore dei casi, era impegnata a fare altro.
Il Sindacato non può esimersi dall’intervenire su questo ambito, dato che il modo migliore per tutelare chi lavora è quello di costruire le condizioni affinché il lavoro ci sia. Per questo motivo sono state frequenti le divergenze con la Cgil che continua a presidiare l’ambito dei diritti privilegiandoli al diritto al lavoro. Gli accordi interconfederali siglati dal 2009 ad oggi, puntualmente mai sottoscritti dalla Cgil, evidenziano la difficoltà nell’assunzione di percorsi di responsabilità in un contesto in cui una parte del sindacato continua a “vivere il presente, con la testa sempre rivolta al passato”.
Nello specifico sottolineo due importantissime intese:
· l’accordo siglato nel 2009 sugli assetti contrattuali, che, in un periodo di grande difficoltà ha permesso, senza scioperi, il rinnovo di tutti i contratti, compresi quelli territoriali e di secondo livello, salvaguardando il potere d’acquisto delle retribuzioni;

· e il recente accordo sulla Produttività, siglato alla fine del 2012 che favorisce la realizzazione di percorsi partecipativi dei lavoratori, per tramite della contrattazione, utili a determinare loro incrementi di reddito legati al miglioramento delle performance produttive con un conseguente abbattimento degli oneri fiscali e contributivi.
La crisi del Settore
Il settore edile, e di conseguenza tutta la filiera che nell’edilizia trova collegamento, vive una profonda mutazione che negli ultimi 4 anni lo ha modificato radicalmente. Numeri impietosi che hanno portato il settore ai livelli di produzione del 1990. Oggi produciamo con gli stessi volumi d’attività di 22 anni fa. Un calo del 38 % nelle opere pubbliche che si accompagna ad un – 41% in quelle private. 
Contrazioni a cui si aggiungono  fattori di ulteriore criticità legati al:
· ritardato pagamento alle imprese dei pagamenti delle Pubbliche Amministrazioni che, a dispetto di tutti gli impegni d’intervento in materia, espressi dagli ultimi governi, continuano ad avvenire con una tempistica insostenibile;

· mancato riconoscimento da parte delle banche di linee sufficienti di credito alle imprese operanti nel settore edile;

· Patto di Stabilità che continua a mantenere bloccati gli investimenti ed, in molti casi, i pagamenti per i lavori eseguiti.
Le conseguenze di tutto ciò le vediamo nell’incremento di imprese soggette a percorsi fallimentari o concorsuali, di aumento nell’utilizzo della cassa integrazione e nell’incremento di mensilità arretrate non pagate ai lavoratori. 
In una situazione che si protrae da tanto tempo, i rischi maggiori provengono dalle soluzioni che spesso si adottano per sopravvivere alle difficoltà che inducono molte imprese a scegliere scorciatoie d’illegalità. Scorciatoie che si declinano nell’utilizzo sempre più frequente di lavoro nero, false partite iva e riduzione dei livelli di sicurezza nei cantieri.  Scelte che accelerano la destrutturazione del settore, mettendo in crisi quelle aziende che della correttezza di sistema fanno la loro ragione d’essere.
Noi, a riguardo la pensiamo diversamente, ritenendo che tutto non possa esulare dal:

· rafforzamento della regolarità;

· dal contrasto alle infiltrazioni mafiose nel settore;

· dal riportare l’edilizia al centro dell’agenda nelle politiche di sviluppo del Paese. 
Per questo, abbiamo manifestato assieme alle Associazioni Datoriali dell’edilizia a Roma. In Veneto, come Filca, ci siamo trovati ad Oderzo per lanciare l’allarme sulla gravità della situazione. Di recente, abbiamo assistito ad un’altra iniziativa delle Associazioni datoriali, “la giornata della collera” fatta a Milano il 13 febbraio. Tutti segnali di grande movimento di un settore che ha tutti gli anticorpi per combattere le “scorciatoie d’irregolarità” ma al tempo stesso pretende il riconoscimento del “diritto d’esistere”.

È forte l’esigenza di riportare l’Edilizia al centro delle politiche di sviluppo del Paese. Un edilizia diversa da quella che ha caratterizzato la crescita esplosiva degli anni migliori, meno invasiva ma più orientata verso la riqualificazione delle aree, a basso impatto ambientale e certificata nelle metodologie organizzative e produttive. 
Nel merito, acquisiranno sempre maggior peso tematiche quali la Responsabilità Sociale d’Impresa e di Territorio, dove il miglioramento della competitività aziendale sia diretta conseguenza del miglioramento della comunità e dell’ambiente che la circondano. In tutto ciò, rivestono un ruolo preminente gli strumenti propri alla bilateralità, indispensabili per dare attuazione al prevalere di un sistema edile incapace di vivere nell’illegalità.
Gli ambiti della contrattazione 
Se la riforma degli assetti contrattuali, da “Noi” firmata nel 2009, ha creato le premesse per garantire il rinnovo dei contratti, unitamente al mantenimento dei livelli contrattuali, è altrettanto vero che la Contrattazione d’orientamento prevalentemente salariale, in una fase in cui sono in discussione le certezze fino ad ieri basilari, sta dimostrandosi estremamente limitativa. Il Lavoro che manca o che rischia di venire meno, la mancata capacità competitiva dei nostri prodotti, l’allontanamento dell’età pensionabile, l’incapacità o impossibilità dello Stato nel garantire sistemi di welfare, ci impongono una riflessione su quelli che dovranno necessariamente diventare nuovi spazi di attenzione contrattuale. 
In questi mesi, ci siamo resi conto di quanto, la contrattazione di difesa, quella tendente a sostenere i posti di lavoro, possa essere significativa per i nostri rappresentati. È altrettanto importante per noi riuscire ad allargare il raggio degli argomenti da inserire nei confronti contrattuali sapendo che, in primo luogo, dovremo essere in grado di rafforzare, proprio attraverso la partecipazione contrattuale, il lavoro che oggi è l’elemento più debole del sistema.
Mettendo al sicuro il valore “lavoro” ne conseguono le premesse per poter affrontare tutti gli altri argomenti che le mutazioni di sistema rendono ineludibili, Quali:
· Il tema dell’assistenza sanitaria di tipo contrattuale, utile a mitigare i costi che i lavoratori, con sempre maggior frequenza devono sostenere per accedere a prestazioni sanitarie che sulla carta sono garantite ma nella tempistica d’erogazione diventano quasi inaccessibili;

· La mutata condizione di accesso al pensionamento, che non distingue tra tipologie di lavoro ed ancora meno tra i settori in cui i lavoratori si trovano ad operare. Penso alle, oggettive, difficoltà per un lavoratore edile , obbligato a lavorare nel settore delle costruzioni per 42 anni o fino a 67 anni d’età. Problemi che dovranno essere oggetto di interesse della Contrattazione, nazionale e decentrata;

· La ricollocazione o formazione dei lavoratori con professionalità più deboli che, dopo tanti anni, diventano difficilmente ricollocabili sul lavoro a causa di professionalità rigide e mai sviluppate anche a causa delle esigenze di carattere aziendale;

· I giovani, che nei momenti in cui comprendono i limiti di prospettiva inerenti alla qualità del loro pensionamento dimostrano sensibilità verso l’argomento della Previdenza complementare ma spesso si dichiarano poco attratti dai valori, ancora esigui, di accantonamento previdenziale contrattualmente previsti;

· I lavoratori nel loro insieme che, nell’attuale contesto di difficoltà, dovrebbero poter contare anch’essi su strumenti di sostegno ed aiuto, anche psicologico, utili a sostenerli o consigliarli in momenti di profondo stress determinati dalla sommatoria di incognite che la quotidianità presenta.
Argomenti che sono solo alcuni degli ambiti potenziali di intervento per un sindacato che desidera misurarsi con nuove forme di domanda, conseguenti alle difficoltà vissute dai nostri rappresentati e per cui potremmo avere ruolo, nel contribuire alla loro risoluzione. Per molti degli ambiti di contrattazione citati in precedenza, certamente non esaustivi di tutti gli spazi di intervento, la Filca, a livello Regionale, ha già costruito le condizioni per favorire l’intervento negli ambiti sopra citati.
· Il Fondo Solidarietà Veneto, ne è l’esempio più evidente. Nato anni fa da un’intuizione della Filca, ed oggi patrimonio comune della società veneta, potrà continuare ad essere un valido sostegno nelle fasi legate alla contrattazione previdenziale.
· Il Fondo Integrativo Sanitario Arcobaleno, con l’opportunità di implementare le coperture sanitaria per tramite la contrattazione o di premiare maggiormente la partecipazione associativa con prestazioni aggiuntive per l’iscritto alla Filca e per i suoi familiari.
· SperanzaalLavoro, associazione nata di recente grazie alla positiva intuizione della Filca regionale, per dare sostegno e “speranza” alle persone che in questo difficilissimo contesto economico, ogni giorno, si dibattono tra mille difficoltà. Un’intuizione che si pone l’obiettivo di creare una rete sociale, di ascolto e di intervento, utile a poter evitare alle persone scelte estreme o di disperazione. Accadimenti che in quest’ultimo biennio sono lievitati e rappresentano un segnale d’allarme in merito all’incidenza dei problemi e alla pericolosità del vedersi soli di fronte ad essi. Vanno interpretati i messaggi che in molti casi recepiamo frequentemente ma di cui, nel nostro quotidiano amalgama di difficoltà, non siamo in condizione di coglierne fino in fondo la gravità. Affrontare ed anticipare anche questi aspetti rientra a pieno titolo nei nostri doveri di rappresentanza e tutela.
Opportunità e strumenti che, ben utilizzati, possono contribuire ad allargare gli orizzonti della contrattazione territoriale o aziendale.
Investimenti e tutela ambientale
Gli argomenti connessi al territorio non si esauriscono con la nostra contrattazione di settore.  Tutti siamo sensibili alla qualità dello sviluppo che prefiguriamo per l'ambiente che ci circonda. Siamo anche consapevoli che realtà produttive, soprattutto quelle realizzate molti anni fa, producono un impatto sull’ambiante non irrilevante. Il problema è quello di comprendere se l’ambiente che prefiguriamo debba essere quello ad “impatto zero” o quello ad “impatto controllato”.  Nella prima ipotesi, sicuramente suggestiva, dovremmo accettare il principio per cui in futuro, così come pare essere l’orientamento delle cose, dovremo scegliere di fare a meno di  strade, abbandonare la produzione dell’acciaio, rinunciare al cemento, all’energia e così di seguito. Nella seconda, che implica maggiori responsabilità da parte di una comunità, dovremmo accettare l’idea che produzioni strategiche vadano mantenute creando le condizioni di minor impatto per l’ambiente su cui insistono. 
La Val di Susa e l’Ilva, sono lontane da noi e mi limito a sperare per un loro epilogo positivo. Diversamente, il nostro nuovo ambito sindacale è caratterizzato da due investimenti importantissimi che, per assurdo, vivono problematiche molto simili.
La riconversione, a carbone, della Centrale di Porto Tolle ed il Revamping della Cementeria di Monselice. Opere necessarie che potrebbero, nell’immediato, dare lavoro legato agli investimenti, ma soprattutto garantire lavoro per chi vi opera all’interno. In prospettiva, per contribuire, grazie ai processi di rilancio di cui ne sarebbero oggetto, a rendere il Paese più all’avanguardia e competitivo. È disarmante vedere che nonostante le lunghe fasi di concertazione territoriale e le conseguenti migliorie apportate ai progetti, le Valutazioni di rischio Ambientale, gli inutili ricorsi al   Tar ed, in ultima analisi, i responsi positivi del Consiglio di Stato, tutto ciò non sia ancora sufficiente ad attivare queste opere strategiche. 
Viviamo in un Paese in cui gli investimenti pubblici non decollano a causa del Patto di Stabilità mentre, quelli privati, quando ci sono, devono scontrarsi con un contesto istituzionale, normativo e giuridico insufficiente ad esprimersi efficacemente, ed in tempi brevi, nel merito della realizzazione delle opere. 
In questi frangenti, spesso, la lunghezza nella tempistica con cui si ottengono le autorizzazioni ed i livelli di giudizio, non sono una garanzia alla tutela ambientale. Diversamente, rappresentano lo strumento migliore per coloro che, senza cognizione di merito, si oppongono pregiudizievolmente a qualsiasi investimento, trovando, nella lunghezza dei tempi, il loro migliore alleato per vanificare qualsiasi progetto di investimento e miglioramento dei siti produttivi.
Il problema va comunque posto in quanto, in un contesto in cui si parla con sempre maggior consapevolezza di “Responsabilità sociale d’impresa” o di “Territorio”, sarebbe altrettanto bello iniziare a parlare di “Responsabilità di impatto sociale negativo” per quei politici od istituzioni che , volutamente, hanno usato tutti gli artifizi e strumenti per evitare queste opere. 
Opere che, dopo anni di contenziosi, trovano piena legittimità e giustizia nel parere positivo del Consiglio di Stato, ma che oggi, scontano le conseguenze di una  lunghissima “gestazione autorizzativa”.
In che modo ed a chi risponderanno, questi signori, per il danno creato al territorio ed allo Stato?
La Filca continuerà a produrre il massimo per ottenerne la realizzazione, coinvolgendo tutti i livelli dell’organizzazione consapevoli che gli sforzi  fatti fino ad oggi non possono farci sentire appagati in quanto il reale appagamento per il lavoro svolto lo si potrà avere solo in occasione dell’avvio dei cantieri di lavoro per l’ammodernamento di queste due importanti realtà.
Crescita e Legalità
Da tempo, all’interno della Filca e della Cisl si sta dando grande rilevanza e centralità al problema della Legalità. Con grande lungimiranza, la nostra Segreteria Regionale Filca, unitamente a quella della Lombardia, sono in prima linea nel promuovere, all’interno dell’organizzazione, momenti di focalizzazione e di riflessione attorno ai temi della Legalità e delle Mafie. Un percorso che all’interno della nostra Federazione si è deciso di adottare con forte consapevolezza dell’importanza rivestita dall’argomento. Un argomento che sta sempre più diventando patrimonio dell’intera organizzazione. 
L’auspicio è che questo appuntamento congressuale possa contribuire a dare centralità a questa esigenza di “promozione della Legalità nella Società” in ambiti sempre più ampi dell’organizzazione, cominciando dalla nostra Cisl del Veneto. Una scelta importante che parte dal presupposto che l’esigenza di legalità non rappresenti solo un problema per gli addetti ai lavori, coloro che per professione la devono rafforzare e difendere, ma debba diventare un processo culturale della società tutta. Gli attori che si muovono nel mondo del lavoro, in primis, devono acquisire la consapevolezza che illegalità, corruzione, evasione fiscale fino alla criminalità organizzate, rappresentano un freno allo sviluppo del Paese e, di conseguenza, penalizzano sopratutto il mondo del lavoro.
Non è casuale che il presidente della Corte dei Conti, nel corso dell’inaugurazione dell’anno giudiziario 2013, abbia dato avvio alla sua relazione scrivendo che: «La corruzione sistemica pregiudica la crescita dell’economia». Gli scandali che hanno interessato le amministrazioni del Lazio, della Lombardia e di molti Comuni italiani, rappresentano la conferma più evidente della vastità di un fenomeno che sembra non conoscere limiti. Dietro l’ennesimo allarme dei giudici contabili si cela la questione principe: l’illegalità diffusa, la madre di tutti i problemi. 
Non c’è sviluppo senza legalità. Questo appare ancora più evidente in un contesto caratterizzato da una crisi economica devastante, con i redditi impoveriti, con  l’impossibilità dell’accesso al credito e l’esposizione alla povertà che sta strozzando le famiglie. È intollerabile che sia sottovalutata la questione della legalità in ogni sua forma. Compresa quella fiscale, soprattutto in un contesto in cui c’è ancora chi pensa di acquisire voti promettendo condoni fiscali o tombali.
L’ideologia che si tenta di riaffermare, con promesse così demagogiche, è ancora quella che ha caratterizzato l’Italia degli ultimi anni, quella che minimizza l’atto di chi evade il fisco, di chi chiede una mazzetta per svolgere il proprio lavoro o civetta con le organizzazioni criminali. Ecco perché non possiamo non interessarci, come attori sociali, a questo importante argomento. Nel merito, va riproposto con forza il Reato di falso in Bilancio, mentre la prescrizione breve ed i condoni fiscali o tombali dovrebbero ri-diventare i “dinosauri che rientrano nel cilindro”, a testimonianza delle cose che non devono più essere riproposte all’interno di una società che della legalità vuole fare il suo collante ideale.
Bilateralità
La Bilateralità rappresenta la migliore “filosofia d’approccio” alle criticità che ci stanno interessando  e, gli strumenti che ne sono diretta emanazione, stanno dimostrando di essere un importante antidoto alle difficoltà che attanagliano il settore edile in questo particolare frangente. Filosofia in quanto, l’abitudine alla relazione, presente tra le parti istitutive ha ormai costituito uno strato di relazioni partecipative endemiche, anche nelle nostre esperienze contrattuali, che facilita la normale gestione del confronto. La dimostrazione più evidente di questo la individuiamo nella positiva conclusione, nella stragrande maggioranza delle Province Italiane e Venete, dei Contratti Provinciali a dispetto del contesto difficilissimo che interessa il settore edile.
Per questo la Bilateralità resta il luogo di confronto più efficace per raccogliere le sfide che abbiamo di fronte. L’esigenza di legalità nella competizione produttiva, in un settore in cui stanno dilagando, con evidente pervicacia, le infiltrazioni criminali e mafiose. Il pieno rispetto dei diritti contrattuali e delle norme di tutela dell’integrità fisica dei lavoratori. La necessità di differenziare e rafforzare le imprese che operano nella regolarità incrementandone le professionalità e competenze, acquisendo nuove metodologie produttive a vantaggio di lavoratori ed imprese, sono solo alcuni degli spazi di intervento in cui la Bilateralità potrebbe rivestire un ruolo strategico. 
I problemi connessi al rafforzamento della capacità competitiva delle imprese all’interno della “legalità nella competizione”, rappresentano il terreno di confronto nel quale la Bilateralità deve fungere da arbitro indiscusso. Ecco perché argomenti come:
· L’asseverazione

· La congruità;

· Il Durc;
devono rappresentare le caratteristiche basilari per valutare la bontà d’accesso e di permanenza delle imprese all’interno del mercato produttivo.
Va inoltre perseguito l’obiettivo di costruire, tramite l’adozione della “patente  a punti”, dei percorsi di premialità per rafforzare le imprese sane sul mercato, mettendole nelle condizioni di poter beneficiare  di agevolazioni o titoli di riconoscimento utili ad agevolarle nei loro percorsi competitivi all’interno del mercato. 

Potremmo aggiungere, all’elenco d’interesse della Bilateralità, anche tutti i vuoti lasciati da uno Stato che si ritira progressivamente dall’ambito dell’assistenza sociale e dalle tutele previdenziali, che ampliano, nostro malgrado, a dismisura gli spazi d’intervento che dovranno essere tema d’intervento delle parti istitutive.
Non possiamo comunque esimerci dal vedere che i crolli di fatturato e di ore lavorate che stanno interessando tantissime aziende, unitamente all’esclusione dai luoghi di lavoro di centinaia di migliaia di lavoratori, stanno mettendo a dura prova la maggior parte delle casse edili e rischiano, di mettere a dura prova la tenuta stessa del sistema. Le Casse Edili hanno fatto registrare una sensibile diminuzione nelle entrate. Non possiamo evitare di affrontare questo problema in quanto la Bilateralità va mantenuta inalterata nella sua “filosofia” ma va necessariamente rivista nella modalità con cui esprime servizi ed erogazioni.
La scommessa è quella di riuscire ad erogare il maggior numero di servizi nel miglior modo ed al minor costo possibile. Ciò per evitare che la Bilateralità venga recepita come una zavorra od un costo per il sistema. Vanno pertanto rivisti gli ambiti di equilibrio tra entrate ed uscite delle casse, individuando anche forme per abbattere l’incidenza dei costi come l’unione degli Enti, sinergie tra Provincie contigue per quanto attiene la gestione delle Casse o prefigurare una unica gestione regionale delle casse edili.
Giovani, Donne e Migranti 
Le categorie su cui si stanno scaricando maggiormente le difficoltà del presente sono certamente rappresentate da:
· Giovani, che continuano ad essere penalizzati nell’accesso al lavoro a causa dei limiti di crescita del Paese, di un mercato del lavoro poco ricettivo nei loro confronti e di uno s/collegamento scuola lavoro ancora palese. Sono anni che il problema esiste e la percentuale di impermeabilità dei luoghi di lavoro nei loro riguardi aumenta inesorabilmente.

· Donne che, pur segnando qualche tiepido progresso nelle percentuali di avvicinamento al mondo del lavoro, restano ancora penalizzate a causa delle difficoltà presenti nel coniugare lavoro e famiglia. L’evoluzione della nostra società nel superamento di stereotipi di divisione di competenze tra uomo e donna, nella gestione familiare, rappresenta un aspetto positivo che si infrange a ridosso delle problematiche generate da un evidente ritiro dello Stato con la graduale riduzione o scomparsa dei servizi sociali;

· I Migranti, che in molti casi, rappresentano le figure più deboli e meno professionalizzate all’interno o ai margini del mercato del lavoro,  e di conseguenza si ritrovano ad essere coloro che  ne vengono esclusi per primi. Esclusione che apre tutta una serie di problematiche legate al loro diritto a permanere nel Paese in mancanza di lavoro. Lavoratori che in molti casi hanno figli nati nel nostro Paese, con evidenti difficoltà, economiche e di reinserimento nel poter prefigurare un ritorno ai luoghi d’origine. Costoro rappresentano le figure più esposte ai ricatti del lavoro parzialmente regolare o della criminalità.
Da tempo ci interroghiamo sulle soluzioni da proporre. Lo sviluppo, il lavoro e la crescita del Paese rappresenterebbero gli antidoti più efficaci ed utili per sanare queste differenze, ma comunque, anche nel positivo auspicio che questo possa interessarci tutti, ed a breve, non è mai lo sviluppo lasciato a se stesso a generare equità o distribuzione delle opportunità. 
Noi, nello specifico di tutto ciò dobbiamo essere agenti regolatori. Lavoro che svolgiamo quotidianamente con la contrattazione collettiva, in particolare quella di secondo livello territoriale o aziendale. Una contrattazione che dovrà essere tarata ed orientata per promuovere azioni a supporto delle politiche di welfare, alla partecipazione di genere e alla cultura del rispetto uomo donna. Ambiti d'intervento necessari per favorire un reale mutamento culturale rispetto a queste importanti tematiche. 
La sfida è quella di riuscire a rilanciare il buon lavoro per i giovani, per le donne e per gli immigrati, affrontandone i problemi endemici caratterizzati dalla sottoccupazione e dal differenziale salariale che spesso penalizza le figure femminili all’interno dei luoghi di lavoro,  favorendo percorsi di carriera, affermazione di professionalità e di protezione sociale. Giovani, donne e Migranti sono il valore aggiunto del sistema Paese.
Con questo obiettivo, abbiamo previsto, in occasione del nostro appuntamento Congressuale e su stimolo della nostra struttura Regionale, di individuare, all’interno del costituendo Consiglio Generale, anche tre figure di riferimento per i Giovani, Donne e Migranti che avranno il compito di rafforzare e mantenere viva la nostra attenzione verso queste importanti attori della Società.
La Riorganizzazione della Cisl e della Filca
Questo congresso, per la Cisl e per la nostra Federazione, rappresenta il momento di partenza di un percorso di aggregazione territoriale di grande rilievo. Un progetto che si pone l’obiettivo, come già anticipato in premessa di questa relazione, di snellire l’organizzazione così da poter meglio ottimizzare le economie ed impiegare, nel migliore dei modi e dove maggiormente serviranno, le risorse umane. Una riorganizzazione che ci permetterà di concentrare, rafforzandola, la nostra attenzione su tre ambiti che sono alla base del nostro lavoro: 
· Nei luoghi in cui si produce, in un’ottica di allargamento della nostra rappresentanza e, sulla scia dell’accordo sulla produttività, di rafforzamento della Contrattazione decentrata. Contrattazione che deve favorire le spinte cooperative a scapito della conflittualità diventando fattore trainante per incrementare la produttività, incrementare i salari e dare centralità al valore “lavoro”.
· Le Rappresentanze nei luoghi di lavoro che dovranno essere maggiormente sostenute e rafforzate nell’acquisizione di competenze e conoscenze. Uno snodo fondamentale per rafforzane l’identità, consapevoli che i distinguo di cui spesso siamo portatori, sia come Cisl che come Filca, rispetto alla visione che hanno altri del futuro, Cgil in testa, ci porteranno anche a progettualità diverse per la gestione del cambiamento. Distinguo che non potremo sostenere utilizzando la leva del “populismo” e tanto meno col “difensivismo aprioristico” dei diritti. A noi, ed ai nostri delegati nei luoghi di lavoro, serviranno argomentazioni forti, competenze e conoscenze per portare avanti le nostre proposte. Proposte che in tantissime occasioni, si sono dimostrate, col senno di poi, meno semplici da proporre, perché scardinano quei luoghi comuni dietro ai quali è semplice e comodo trincerarsi, ma più utili per coloro che rappresentiamo.
· La formazione e l’informazione, quali strumenti indispensabili per aiutare ad acquisire la consapevolezza delle direzioni assunte dal cambiamento e le potenzialità in esso presenti. Dirigenti, operatori, delegati ed iscritti devono avere maggior diritto di informazione e formazione.
Ecco perché l’unificazione tra le Filca di Padova e Rovigo rappresenta l’opportunità per rivedere la nostra modalità di proporre l’organizzazione e la presenza sul territorio, costruendo sinergie, individuando responsabilità di territorio ma, soprattutto, creando le premesse per assolvere ai tre obiettivi citati in precedenza.
Dovremo essere capaci di soppesare al meglio i nostri presidi o recapiti zonali, riuscendo a coprire spazi ed ambiti nuovi, sfruttando al massimo il fatto di non essere più legati o condizionati dal confine Provinciale tra le nostre due realtà che, pur restando nella nostra geografia istituzionale per noi, fortunatamente, non ha più valore. Sarà altresì necessario comprendere quali aspetti burocratici accentrare, così da poter liberare energie finalizzandole ad un miglior servizio agli associati ed al consenso associativo, che resta sempre l’elemento centrale della nostra azione.
Consapevoli che questo va inteso come un primo passo della nostra rivoluzione organizzativa, destinato ad essere implementato, a breve, anche dall’unificazione tra le categorie della Filca con la Fai, la categoria che all’interno della Cisl rappresenta i lavoratori dell’agricoltura e dell’alimentare. Categorie con tantissime similitudini negli assetti organizzativi, nel decentramento territoriale e nell’esperienza della Bilateralità.
Una prospettiva di breve termine che, nell’attesa di essere concretizzata, possiamo rafforzare mantenendo vivo il progetto di rete tra le Filca del Veneto, una Pseudo-Regionalizzazione meno Regionalizzata e più “Rete Veneta”, come proposto dalla nostra Segreteria Regionale e recepito all’unanimità dall’esecutivo della Filca del Veneto, utile a creare sinergie organizzative tra le realtà territoriali arrivando a superare quei confini Provinciali che hanno sempre meno ragione d’essere.
Ultimo, non per importanza è il percorso di unificazione delle Cisl di Padova e Rovigo che, col 15 di marzo, prefigurerà la creazione di una nuova struttura sindacale con più di 110.000 associati. Una nuova Unione a cui tutti dovremo dare il massimo contributo per renderla forte e capace di leggere e reggere le sfide del cambiamento. Stabilità, coesione e squadra saranno le condizioni da realizzare, al fine di garantirne crescita, consolidamento e sviluppo sul territorio. In ciò, la Filca avrà un ruolo importante, cercando di dare corpo e sostanza con quell’apporto di contributi, esperienze e competenze che negli anni si sono radicate all’interno del gruppo dirigente della nostra Federazione.
I servizi della Cisl
La galassia dei nostri servizi è sempre meglio strutturata e, con la loro progressiva messa a “sistema”, ha acquisito, in molte realtà, una identità consolidata. Il Patronato, il Caf, L’Ufficio Vertenze, senza nulla togliere all’Adiconsum, al Sicet o all’Ufficio Badanti, rappresentano quelli più utilizzati e, in questa fase, come noi, sono quelli messi a più dura prova dal difficile contesto socio economico e, normativo, che ci sta interessando.
Servizi che ricoprono un ruolo centrale per il mantenimento, rafforzamento ed anche nella “costruzione” del rapporto associativo con i nostri iscritti. L’occasione dell’unificazione delle nostre realtà sindacali spero possa diventare un ulteriore stimolo per contagiarsi vicendevolmente rispetto alle eccellenze, eventualmente presenti nelle due realtà. Molti sforzi vengono proposti anche dal Nazionale della Filca e dalla nostra Segreteria Regionale in termini di protocolli e convenzioni, in particolare con il patronato.
Dovremo assieme lavorare per fare si che questi sforzi, a breve, possano realizzare effettivamente una collaborazione tra Servizi e Categorie dando buoni frutti. Dalla visione ancora parziale che ne ricavo, certamente condizionato dal contesto di provenienza, posso però sottolineare che l’esigenza di imprimere un’accelerazione a questo processo collaborativo è indispensabile.
Oggi, le situazioni di reciproca collaborazione tra servizi e categoria, quando avvengono, avvengono più sulla scia di responsabilità e sensibilità dei singoli che non su un reale percorso di regole definite e riconosciute. Chi ha acquisito la consapevolezza della situazione o del problema che stiamo vivendo, ed è conscio dell’importanza del lavorare assieme allo scopo di rafforzare tutta l’organizzazione, lo si riconosce. Purtroppo, esiste ancora una diversa sensibilità tra chi l’Organizzazione la vive, senza limiti d’orario, conscio dell’importanza del lavoro svolto per mitigare le difficoltà e risolvere i problemi dei propri iscritti, desideroso di rafforzare la nostra Cisl e consapevole di doversi sottoporre ad un esame ogni 4 anni. Cosa che sta accadendo oggi. E chi, diversamente, si rinchiude all’interno dei propri orari di lavoro, impermeabile alle sinergie d’organizzazione, mai soggetto ad alcuna verifica sul proprio operato e convinto che lavorare alla Cisl o da qualsiasi altra parte significhi la stessa cosa.
Risolvere questi aspetti, dando forza ed omogeneità agli “atteggiamenti positivi” è il percorso da cogliere.
Conclusioni
Concludo in parte la relazione, in quanto seguirà un intervento utile a descrivere le caratteristiche, per grandi sommi, delle nostre realtà sindacali che, con la giornata odierna, andranno ad unificarsi. È importante conoscere da dove veniamo, valorizzandoci reciprocamente per quello che abbiamo fatto e che sappiamo fare, se vogliamo comprendere dove vogliamo andare.
Questo nella consapevolezza che il nostro rafforzamento, e le sfide che abbiamo di fronte ci impongono di essere forti e determinati nelle nostre idee, crescerà con il crescere della fiducia reciproca , della sincerità , della trasparenza, innestando quel clima positivo che faccia dispiegare il meglio di noi per affrontare qualunque difficoltà.
Anche per la nostra prospettiva, la crisi rappresenta una prova ed anche un’opportunità, per riflettere su come siamo, ma soprattutto su come possiamo rinnovare il nostro lavoro, migliorandolo per vincere le sfide che ci aspettano.
In questa esperienza abbiamo avuto vicino, con un atteggiamento molto serio, le nostre strutture regionale e nazionale. Nello specifico, un ringraziamento a Domenico Pesenti e Federico Salvatore, che di concerto con Raffaele Bonanni hanno prefigurato le condizioni per creare una realtà sindacale capace, se saremo bravi nello svolgere il nostro compito, di far sentire i nostri Associati ancora più orgogliosi di appartenere alla Cisl.
Un grazie va a Franco Turri che, da buon ostetrico, dato che un bravo sindacalista può fare qualsiasi cosa, sta contribuendo, con la sua presenza, a portare alla luce la “Filca di Padova/Rovigo”. 

Una Categoria grande e generosa, che dovrà essere in grado di fare la sua parte, dando il meglio per collaborare con Adriano Pozzato e Valeria Cittadin, Segretari delle Cisl di Padova e Rovigo, aiutandoli nel compito di edificare una “fortissima Cisl di Padova/Rovigo”.
Chiudo l’intervento ringraziando tutti gli operatori ed operatrici della Filca presenti in sala, e tutti i delegati e delegate, per il bel lavoro svolto, perché con la vostra tenacia tenete vive le sedi, i recapiti, e le nostre presenze nei luoghi di lavoro, parlando ed assistendo i lavoratori. Voi tenete assieme l’organizzazione e ne siete la “Linfa vitale”.
Oggi, per noi si chiudono due fasi distinte, vissute con orgoglio di appartenenza, da domani se ne aprirà una nuova che sarà la sommatoria del nostro orgoglio ed appartenenza per una “Filca più vicina a chi lavora” ed una Cisl più forte nella difesa delle sue proposte innovative.
Grazie a “Tutti”.
La Filca di Rovigo
Nella rielaborazione della storia che ha caratterizzato la Filca Cisl di Rovigo è d’obbligo riconoscere l’importante lavoro svolto da Alessandro Pavanello che, con il suo impegno ha determinato le condizioni perché la categoria ricoprisse un ruolo centrale nella realtà provinciale. È importante sottolineare che la sua determinazione ha portato la Filca di Rovigo dai 253 iscritti del 1985,  ai 1635 del 2000. Un lavoro che ha permesso nuovi inserimenti nell’organico della categoria quali,  Stefano Stocco, Segretario Generale della Filca poi succeduto a Pavanello, Storari Daniele e Roberto Rizzi attuali componenti la Segreteria Provinciale. 
Dal 2000 ad oggi, con Stocco Stefano, a cui va il nostro ringraziamento e chi gli ha succeduto da Novembre 2009, la categoria ha avuto un trend di crescita nella rappresentanza che ha visto la chiusura del tesseramento 2012 a 1790 iscritti. In calo rispetto all’anno precedente, a seguito delle forti criticità che stanno condizionando il settore, ma sempre radicata e rappresentativa nel settore edile ed all’interno delle aziende.
Nel maggio 2009, nell’auspicato avvio dei lavori di riconversione a carbone della Centrale di Porto Tolle, è stato posto in distacco un nuovo operatore sindacale, Fabiano Medea, con il compito di incrementare il presidio territoriale e rafforzare ulteriormente la nostra base associativa. L’inversione di tendenza del settore, unitamente al mancato avvio dei lavori di riconversione della Centrale hanno imposto un ripensamento nella struttura e nell’organizzazione della categoria sul territorio.
Da un anno, grazie al positivo intervento di Federico Salvatore e Domenico Pesenti, si è costruito un progetto interprovinciale con Ferrara, area contigua, che  sposta l’attività di un componente  la Segreteria, Daniele Storari, a scavalco tra le due Provincie. 
L’andamento del settore edile nella Provincia di Rovigo, dai dati ricavati dalla Cassa Edile Polesana, presi a riferimento nel periodo novembre 2011/ottobre 2012 evidenziano un orientamento fortemente negativo che resta invariato, nel trend, rispetto a quello registrato nei due anni precedenti.
I lavoratori e le imprese iscritte in Cassa Edile, calano rispettivamente del 9,87% e del 12,02%. Mentre le ore lavorate si riducono del 15,60% e quelle di Cassa integrazione aumentano del 16,43%. A completare il quadro, la massa salari,  che si riduce di un ulteriore 14%.
Segnali di forte criticità che vengono ulteriormente amplificati dal dato di gennaio 2013 che evidenzia una presenza di lavoratori attivi iscritti in cassa edile pari a 1977 unità. Dato che pone grossi interrogativi sulla tenuta del sistema.
La sindacalizzazione, tra i lavoratori presenti in cassa, è pari al 74,36%, frutto di una scelta responsabile operata come Filca, Fillea e Feneal Provinciali, in quanto abbiamo deciso di darci un codice etico di approccio ai cantieri, con l’obiettivo, in un momento così delicato, di valorizzare la qualità del lavoro che esprimiamo come sindacato degli edili. Sicurezza, contrasto al lavoro irregolare hanno rappresentato gli aspetti focali del nostro accesso ai cantieri. 
In termini di rappresentanza, alla Filca di Rovigo sono iscritti il 45,99% del totale degli associati presenti in Cassa Edile.
Per quanto attiene gli impianti fissi, manteniamo una significativa presenza all’interno delle  aziende principali del territorio, grazie al sostegno di molti delegati ed R.s.u, oggi presenti nel consiglio Generale che quotidianamente ci supportano nel rapporto con i nostri rappresentati all’interno delle realtà aziendali. Ilcea, nella prefabbricazione, Crivellari/Zebini e Reato nei laterizi, F.lli Avanzi e Veneta Prefabbricati nei manufatti, Magnetti e Compagnia Italiana Sali, rappresentano le aziende per noi storiche che continuano a resistere alle difficoltà ed in cui manteniamo una forte presenza. 
Reputo pertanto doveroso esprimere, nella conclusione della mia breve presentazione della Filca di Rovigo, un sentito ringraziamento a questi delegati ed amici ed a coloro che non ho citato, in quanto lavorano in aziende più piccole ma non meno importanti, per la lealtà e convinzione con cui hanno sempre agito per difendere le nostre idee e mantenere forte la nostra rappresentanza.  Un grazie a tutti ed un benvenuti ad una nuova avventura che ci vedrà, unitamente agli amici della Filca di Padova, condividere un percorso più ampio ma sempre caratterizzato dalle stesse passioni e motivazioni. 
Percorso della FILCA CISL Padova dal Congresso 2009 ad oggi …
Importante è ricordare il percorso della Filca Cisl Padova in questo ultimo periodo congressuale dal 2009 ad oggi, con l’unione con gli amici e colleghi di Rovigo.

Non possiamo negare che, in questo lasso di tempo, per svariati motivi, per un periodo, ci siano stati dei momenti di criticità e di vedute diverse all’interno della squadra della Filca di Padova. Tutto ciò può essere naturale e comprensibile nell’ambito della complessità di ogni organizzazione.

E’ altrettanto importante però sottolineare che, esclusivamente per il bene della Filca e della Cisl, gli uomini e le donne di Padova, si sono adoperati per trovare delle soluzioni positive che potessero rilanciare la nostra struttura.

Per questo oggi si ritiene fondamentale esprimere un enorme ringraziamento, in primis a Renato Ceccarello, come ex Segretario Generale della Filca di Padova ma soprattutto per l’impegno profuso sia in decenni di attività sindacale ma anche per trovare la soluzione alla realtà padovana. E i ringraziamenti vanno sicuramente anche a Maristella Zambon e a Gilberto Baratto che con abnegazione e passione nel loro percorso in Filca Padova hanno apportato valore aggiunto e sostanza organizzativa.

Ricordiamo infine che tutto ciò ha portato alla reggenza, dal 2010 a settembre 2011, da parte del nostro Segretario Nazionale Domenico Pesenti e poi del nostro Segretario generale regionale Salvatore Federico, fino ad arrivare all’elezione del Segretario Generale Provinciale, nella persona di Fabio Graziotto. Tutte queste figure hanno traghettato e spinto la nostra Filca di Padova verso un percorso nuovo e innovativo, il tutto senza logiche personalistiche ma con un’apprensione verso l’organizzazione stessa, nell’ottica di rafforzare e sviluppare la Filca Cisl di Padova.
… un sistema organizzativo con deleghe …
Tale rafforzamento e sviluppo, da settembre 2011 ad oggi, si è potuto attuare anche tramite uno strategico sistema di lavoro che ha visto un Segretario generale più coordinatore con autorevolezza che non con autorità, un Segretario organizzativo, Albino Ruggero, coadiuvato dal supporto di Cristina Vettore, che ha ripreso in mano ogni aspetto numerico, amministrativo e associativo in maniera chiara ed efficiente e un altro Segretario, Mauro Milan, che specializzandosi nei rapporti con gli enti (Inps, Inail, Ministero del Lavoro, Provincia, ecc…) ha creato una centralità della Filca nelle azioni e nelle trattative su tutti gli aspetti sugli ammortizzatori, fondamentali in questo periodo di crisi epocale.

E soprattutto, ad ogni singolo operatore sono state affidate una o più deleghe sui vari aspetti come per esempio giovani, donne, immigrati, legno, cemento, Cassa Edile, Scuola Edile, Legno, Artigiantao, ecc. rafforzando così un sistema che non accentra le competenze ma responsabilizza e fa crescere ogni soggetto ed ha permesso di arrivare agli ottimi risultati che tutti abbiamo condiviso.
… attraverso formazione continua dai dirigenti ai delegati …
Ottimi risultati che si determinano anche attraverso una costante formazione a tutti i livelli. E su questo possiamo ricordare come più significativi i percorsi formativi che per esempio hanno visto un nuovo nostro operatore, Giuseppe Narzisi, affrontare il Corso Lungo Nazionale nuovi dirigenti Filca Cisl di nove mesi, distinguendosi con la sua tesi sulla sicurezza e prevenzione presentata a livello nazionale. Assieme alla CISL Padova abbiamo svolto delle giornate formative per dirigenti e delegati sulla riforma previdenziale, sul mercato del lavoro e sulle varie riforme del Governo che hanno permesso alla nostra struttura di essere sempre pronta e preparata su ogni tema nei luoghi di lavoro. Abbiamo iniziato e stiamo proseguendo con la CISL e l’INAS Padova un percorso formativo per tre delegati delle cementerie che possa portare questi lavoratori a diventare punti di riferimento in azienda sugli argomenti di patronato e possano essere anche disponibile ad aiutare nei vari recapiti.
… tramite recapiti e rapporto costante con i lavoratori dell’edilizia …
I vari recapiti che si svolgono in ogni angolo della provincia di Padova sono 540 all’anno per un totale di 1.080 ore in cui ogni singolo operatore cura uno stretto contatto soprattutto con i lavoratori dell’edilizia aiutandoli, supportandoli e tutelandoli su ogni aspetto quotidiano e di rapporto con le varie casse edili. Questi ultimi anni di estrema crisi del settore hanno portato una maggiore necessità dei nostri soci di avere sempre risposte pronte e precise. Basti pensare che per quanto riguarda la Cassa Edile di Padova dal 2009 al 2012 le ore lavorate sono passate da 8.736.615 a 6.544.732, cioè diminuite del 25,09%. Il numero degli addetti da settembre 2009 a settembre 2012 sono diminuiti da 8.728 a 6.232, cioè del 28,60%. La massa salari è passata da €85.100.000 del 2009 a €68.000.000 del 2012. Le ore di CIG sono aumentate da 530.016 del 2009 a 812.321 del 2012 e le imprese sono calate da 1.346 a 992 e cioè hanno chiuso il 26,30% delle aziende edili industria di Padova in un quadriennio.

I dati della CEAV indicano invece che tra il 2010 e il 2012 le aziende edili artigiane italiane nel Veneto passano da 3.473 a 3.213 (-260 pari al – 7,49%) e quelle straniere da 739 a 644 (-95 pari al – 12,86%). Inoltre il decremento dei dipendenti in forza sul triennio 2010/2012 è pari a – 12,59% e cioè si è passati da 12.632 lavoratori a 11.042 (-1.509). Lo stesso trend hanno le aziende artigiane aderenti alla CEVA.

Tutto ciò non dimenticando le difficoltà drammatiche vissute anche dai lavoratori degli impianti fissi.
… tutelando anche i lavoratori degli impianti fissi …
Per quanto riguarda invece i dati dell’associazione nazionale AITEC sull’andamento del cemento (e si ricorda che Padova ha la più importante presenza di cementerie a livello nazionale con i tre stabilimenti in bassa padovana che occupano più di 300 addetti, indotto escluso) si è passati dai 46,9 milioni di tonnellate che si consumavano nel 2006 ai 25,8 milioni di tonnellate del 2012, con un calo quindi di quasi il 50%. E per il 2013 si stima un ulteriore decremento di almeno un - 12%.

Inoltre il dato più preoccupante è che, a livello nazionale, dall’inizio della crisi nel 2008, solo nel settore delle costruzioni si sono persi circa 360.000 posti di lavoro. Un dramma che è paragonabile a 72 Ilva Taranto, 450 Alcoa o 277 Termini Imerese. Considerando anche l’indotto si arriva ad una perdita occupazionale di circa 550.000 addetti.

A Padova si trovano gli stabilimenti di Italcementi, di Cementizillo e della Cementeria di Monselice. Attualmente Italcementi è “congelata” per due anni con CIGS per 70 lavoratori su 102 e il rinvio per una discussione del proprio futuro, legato al progetto del revamping, al 2015. La Cementizillo, richiedendo la proroga della CIGO, vuole “congelare” lo stabilimento per il prossimo periodo. La Cementeria di Monselice lavora a rilento e con forte incertezza per i prossimi mesi. Oltre ad infinite iniziative fatte a livello territoriale, ora, come Filca Cisl si è spinto per aprire una Tavolo di trattativa con la Regione Veneto che auspichiamo possa creare progetti di sviluppo sostenibile lungimiranti.

Purtroppo anche il settore dei prefabbricati è andato completamente a picco, cancellando completamente aziende storiche come, solo per fare alcuni esempi, la Santarello, Selce, Euganea precompressi, coinvolgendo centinaia di lavoratori. Stessa sorte ha accompagnato gli addetti di molte aziende di laterizi e tutto il settore del legno/arredamento, sia del polo di Montagnana/Casale di Scodosia e sia dell’alta padovana, che vede la produzione ormai bloccata da oltre un triennio tramite la CIG in deroga o ha necessitato di ristrutturazioni pesanti.
… contrattando a livello territoriale …
Ristrutturazioni pesanti che hanno coinvolto ogni settore della nostra Federazione ci hanno costretto ad affinare le nostre capacità contrattuali, facendoci forti dei CCNL ma soprattutto impegnandosi in una massiccia contrattazione di secondo livello territoriale. Tutto ciò ha portato all’accordo integrativo provinciale degli edili, all’accordo sulla CIG in deroga per gli artigiani legno/arredo della bassa padovana, all’accordo di sistema con la Provincia di Padova sul settore edilizia, al progetto nazionale sul settore del restauro (con ruolo regionale della Filca Padova), alla contrattazione permanente edilizia con l’ANCE che ha portato ad ottenere fondi per i lavoratori disoccupati, fondi sulla formazione e su Prevedi. Si è ottenuto inoltre un accordo di sistema che ha permesso di risanare la Scuola Edile di Padova che, dopo un periodo disastroso e di enormi perdite, vede il 2012 chiudersi finalmente in attivo.

In tutto ciò la Filca ha sempre privilegiato l’innovazione e la coerenza.
… indirizzando strategie sindacali innovative e coerenti …
L’innovazione e la coerenza sono sempre state priorità nelle strategie sindacali della Filca Cisl di Padova. Si sono potute vedere nel sostegno pieno che è stato dato al progetto “Rete Veneta” della Filca Regionale e che si ritiene sia ancora fondamentale e vada perseguito subito dopo l’accorpamento tra Padova e Rovigo. La Filca di Padova, attraverso il suo Consiglio Generale, è stata la prima struttura veneta ad approvare un documento finale, il 20 settembre 2012, in cui si dava ampio spazio alla “Rete Veneta”, superando il ruolo dei Segretari generali trasformandoli in Coordinatori, diminuendo i gruppi dirigenti e ampliando la sinergia tra i territori, ottimizzando l’uso delle risorse economiche per poterle reinvestire in azioni di proselitismo e di tutela nelle aziende e nei territori sempre più ampi.

E la prima tappa di questo percorso può essere sicuramente l’accorpamento con la Filca Rovigo che vede, nella responsabilità e nella professionalità di tutti i dirigenti delle due strutture, un’unione che porterà ad una Federazione ancora più snella, flessibile e proiettata verso l’ulteriore presenza nel maggior numero di aziende anche attraverso la definizione di responsabili territoriali che porti alla valorizzazione e allo sviluppo di ogni singolo “angolo” delle due province.

Come lungimirante e coerente è stato l’accordo fatto il 15 ottobre 2012 con la FAI Cisl Padova in cui si definiscono, già da quella data, dei percorsi formativi insieme e delle sinergie fondamentali per l’attività dei recapiti. Tutto ciò in sintonia con l’accorpamento fra le due Federazioni, che ci auguriamo diventi realtà il prima possibile, indicato anche dalle Segreterie Nazionali.

Fondamentale è stata anche la sinergia che sempre più si è costruita con la CISL di Padova, condividendone le linee strategiche sia a livello nazionale che territoriale. Tale condivisione, oltre ai percorsi formativi ricordati poco sopra, ha portato ad accordi sui servizi per i soci Filca come la gestione delle vertenze o le convenzioni con Adiconsum e Sicet. Ed inoltre dal 1 gennaio 2013 si è arrivati ad una collaborazione che vede la nostra collega Marina Vilnai a part time all’ufficio vertenze oltre al suo lavoro in Filca.
… per consolidare ed aumentare la rappresentanza della Filca e della CISL …
Il lavoro della Filca Cisl Padova nel sistema organizzativo finora descritto e nelle strategie delineate, nonostante la crisi imperante e incessante, ha ottenuto risultati a dir poco sbalorditivi diventando tra le prime Filca in Italia come percentuale di crescita nell’ultimo biennio.

La crescita è stata come di seguito riportato:
	FILCA-CISL PADOVA - TESSERAMENTO dal 2009 al 2012

	
	EDILI
	LEGNO
	MANUFATTI
	LATERIZI
	LAPIDEI
	CEMENTO
	VARI
	TOTALE

	2009
	4.339
	515
	241
	0
	51
	122
	23
	5.291

	2010
	4.126
	1.027
	262
	43
	80
	132
	24
	5.694

	2011
	4.565
	1.110
	220
	45
	93
	143
	39
	6.215

	2012
	4.588
	1.430
	228
	57
	115
	126
	14
	6.558


Tali risultati riconfermano la Filca di Padova la seconda Filca nel Veneto e l’hanno portata a passare dal 15° posto nel 2009 nella classifica nazionale relativa al tesseramento di tutte le strutture italiane, al 9° posto del 2012, scalando ben 6 posizioni in 4 anni.

La rappresentanza nella Cassa Edile di Padova ci vede come prima organizzazione con oltre il 60%.
… ricercando armonia ed entusiasmo nel nuovo percorso della FILCA CISL Padova Rovigo.
Un sistema organizzativo con deleghe, attraverso formazione continua dai dirigenti ai delegati, tramite recapiti e rapporto costante con i lavoratori dell’edilizia, tutelando anche i lavoratori degli impianti fissi, contrattando a livello territoriale, indirizzando strategie sindacali innovative e coerenti, per consolidare ed aumentare la rappresentanza della Filca e della CISL, ricercando armonia ed entusiasmo nel nuovo percorso della FILCA CISL Padova Rovigo.

Tutto questo ha prodotto l’impegno profuso da ogni singolo dirigente in questi ultimi quattro anni che diventa bagaglio con cui ripartire da questo momento congressuale, in cui l’unione con Rovigo ci permetterà di contaminarci positivamente e reciprocamente per creare un’unica Federazione che ci porterà ad essere sempre più pronti, capillari, preparati, incisivi e utili per ogni nostro socio.
